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INTRODUZIONE


 


Negli ultimi anni il problema degli insoddisfacenti risultati in matematica dei ragazzi italiani è stato portato all’attenzione delle istituzioni e dell’opinione pubblica da numerose statistiche.


Al centro delle iniziative volte a prevenire il preoccupante fenomeno non poteva che esserci il mondo della scuola, ora più che mai chiamato a garantire lo sviluppo integrale ma soprattutto culturale dello scolaro.


In questo contesto di rinnovamento normativo come insegnate ho ritenuto utile seguire un nuovo percorso riguardante l’approccio ai numeri che mi è stato presentato durante le lezioni del Master tenute dalla Dott.ssa Bruna Villa.


La proposta didattica aveva tre punti cardine:


- l’importanza delle mani e della gestualità come motore attraverso cui cominciare a sperimentare e veicolare le “idee matematiche”;


- l’ipostazione della “filastrocca dei numeri cinesi” per l’apprendimento di un linguaggio differente;


- il “gioco del banchiere”,adottato dallo IUFM francese di Créteil, per facilitare l’apprendimento del cambio decimale.


Tale approccio comporta un maggior legame tra il numero e la parola-numero.


Studi recenti hanno posto grande accento su un apprendimento “corpo-sintonico” cioè fatto attraverso strumenti e metodologie che prendono in carico il corpo nella sua interezza e possono operare una positiva risonanza cognitiva negli alunni.


Inoltre molte ricerche mostrano come il modo in cui si approcciano i numeri giochi un ruolo cruciale per una progressione veloce e positiva nell’apprendimento, lo stesso linguaggio può supportare il calcolo mentale oppure ostacolarlo.


Nel quadro istituzionale e normativo della scuola primaria si inserisce il mio percorso di ricerca che mi ha portato all’attuazione di una nuova esperienza matematica utile come spunto di riflessione e punto di partenza per esperienze future che gli allievi potranno fare nell’arco della loro carriera scolastica.


Gli interventi realizzati hanno avuto come fine principale quello di rendere protagonista il bambino dei suoi apprendimenti e consapevole dei suoi processi di crescita. Ho realizzato ciò principalmente attraverso il mio rapporto affettivo, didattico e ludico con loro, teso a sostenere la loro capacità di scoperta, invenzione e gioco mentale. In questo senso, credo di essermi riferita alle teorie di Brunire e di Vygotskij.


Ritengo che un approccio educativo/formativo efficace sia inscindibile dall’aspetto ludico, per cui ho cercato di evidenziare questo aspetto, partendo dalla mia esperienza pratica.


Infatti l’azione educativa non può emergere in situazioni che facciano riferimento sull’azione puramente trasmissiva di conoscenze preconfezionate; al contrario, essa si caratterizza come progetto connotato dall’agire, dal pensare, dal fare del bambino, mediato dal docente.


E’ all’interno di un tale contesto educativo che ho vissuto con i bambini le esperienze in un clima di affettività e sintonia comunicativa.


Certa che queste riflessioni intorno alle prime abilità matematiche dei bambini e sulla scelta di una chiara prospettiva educativa, basata su una precisa idea di bambino, siano trasferibili in un qualsiasi contesto di scuola Primaria, ho voluto sviluppare una proposta educativa e didattica che si connota come esperienza per promuovere l’apprendimento come “costruzione”personale e sociale, lasciando ampio margine all’esperienza dell’alunno, al suo esplorare, ricercare, sperimentare.




CAPITOLO 1 

UN EXCURSUS PEDAGOGICO E METODODOGICO


 


 


1.1 Storia della pedagogia


 


Comunemente quando si parla di pedagogia ci si riferisce all’educazione. Di fatto il termine pedagogia, così come definito da Kant, è “il sapere unitario intorno all’Educazione”. Etimologicamente deriva dal greco Pais, che significa fanciullo, e Agogòs, custode o guida. Il Paidagogòs nell’antica Grecia era il custode del bambino, era colui che lo accompagnava a scuola o in palestra.


Oggi, invece, per Pedagogia si intende il modello teorico dell’educazione, la scienza che ha per oggetto il fatto educativo. Con Johan Frederich Herbart (1776- 1841) si assiste ad una prima legittimazione della Pedagogia come scienza, come “complesso unitario di conoscenze”, come “scienza pratica applicata –dirà il pedagogista tedesco- perché implica un riferimento all’esperienza”. Da questo momento inizia il lungo e tortuoso percorso alla ricerca di una sua identità scientifica e di uno statuto epistemologico, in base al quale la pedagogia possa dirsi realmente una scienza, quindi una conoscenza teorica, autonoma, indipendente rispetto agli altri saperi, seppur necessariamente legata a loro, data la complessità dei fatti e dei processi educativi.


Tra la fine del 1860 e l’inizio del 1870 assistiamo ad un processo di complessificazione, articolazione e differenziazione del sapere pedagogico e, dalla pedagogia come scienza dell’educazione. Dal singolare, si passa alle scienze dell’educazione, al plurale. Riprendendo la distinzione Herbartiana tra la pedagogia come scienza , come sapere teorico e l’educazione come arte, come fatto pratico, si possono ulteriormente distinguere le scienze dell’educazione da quelle pedagogiche.


Le prime sono costituite dall’insieme delle discipline che studiano il fatto educativo, le seconde, invece, dall’insieme delle idee e delle teorie che sono state elaborate in merito alle dinamiche educative.


I grandi conflitti sociali e politici del secolo si riflettono sulle concezioni dell’educazione.


Il filosofo e pedagogista statunitense John Dewey (1859-1952), può essere considerato uno dei maggiori pensatori e innovatori in campo pedagogico del Novecento.


Dal punto di vista filosofico, Dewey ritiene che la realtà non ha struttura e fini rigidamente fissati e immutabili, ma è interazione o, per usare un termine caro all’autore stesso, è “transazione” tra uomo e natura, che in tale rapporto si costituiscono e si determinano.


L’esperienza è il luogo di questo incontro, dove la dimensione logica si fonde con quella pratica. L’intelligenza ha il compito di riorganizzare l’esperienza e l’educazione è vista come il “supremo interesse umano” e la “suprema funzione della società”


La definizione di educazione elaborata da Dewey è alla base del movimento americano per l’educazione progressista:


“Ricostruzione e riorganizzazione dell’esperienza che accresce il significato dell’esperienza stessa e aumenta l’abilità di dirigere il corso dell’esperienza stessa”.


Il criterio pedagogico del buon educatore consiste nel verificare se l’apprendimento o l’intervento favoriscono altri apprendimenti e quindi ulteriore educazione. Nel proporre un metodo strutturato per “progetti” intende recuperare l’interesse e la motivazione degli studenti senza sopprimere lo sforzo. L’educazione viene a coincidere con l’esperienza, e si connota come un processo interattivo tra individuo e l’ambiente in cui esso è inserito. Dewey postula che per essere educativa , e vantare un valore pedagogico, un’esperienza debba avere le caratteristiche della continuità e dell’interazione.


La continuità si riferisce al fatto che l’educazione del giovane non deve essere limitata all’ambito scolastico ma deve continuare in senso orizzontale in tutti gli ambienti di vita del fanciullo. L’interazione, invece, sottolinea l’importanza del legame tra individuo e l’ambiente.


Con Alexander Sutherland Neill (1883-1973), pedagogista scozzese iniziano a fare la loro comparsa le pedagogie dello sviluppo spontaneo, che si propongono di favorire uno sviluppo libero del bambino che gli permetta di mantenere integre la sua spontaneità e la sua creatività.


Egli prende spunto dalla psicanalisi di Freud (1856-1939) e dalle teorie di Rousseau (1712-1778) secondo cui la natura umana in sé è essenzialmente buona e tende al bene e all’equilibrio.


Dunque il bambino è originariamente buono ma viene messo a confronto con genitori od adulti “cattivi”, i quali lo sommergono con consigli, comandi, divieti, punizioni, facendo nascere in lui un forte senso di insicurezza e di dipendenza; per ovviare a queste situazioni negative c’è la via della libertà e dell’autoregolazione.Nella scuola di Neill lo scopo non è l’istruzione del bambino, ma il garantire uno sviluppo sereno ed equilibrato dello stesso.


In Russia la “rivoluzione” fu prevalentemente politica e sociale, linee guida educative socialiste furono stese da pedagogisti ed educatori solo successivamente al consolidarsi del regime comunista, a partire dagli spunti ricavabili dalle diverse correnti pedagogiche europee.Le più apprezzate furono la libera educazione di Rousseau e la pedagogia scientifica, basata sulle innovazioni portate da Binet (1857-1911) e dai suoi test per la misurazione dell’intelligenza infantile.


Dati i due presupposti scientifici appena esposti, la pedagogia socialista si configura come volta ad educare non semplicemente persone ma combattenti che si impegnino a essere costruttori attivi dei nuovi valori promossi dal regime politico marxista. Contemporaneamente c’è una forte spinta verso una ricostruzione dell’educazione, rendendola quanto più possibile tecnica e scientifica.


Lo scambio di esperienze tra pedagogia e psicologia assume un importanza fondamentale nell’opera e nella ricerca di due grandi figure del Novecento, che si pongono al di qua e al di là del confine delle due discipline: l’italiana Maria Montessori e lo svizzero Jean Piaget.


Con il suo lavoro teorico e pratico Maria Montessori (1870-1952) si propone in prima istanza di dare il via ad una nuova forma di pedagogia scientifica, non più eccessivamente legata alla pedagogia sperimentale, ma basata su un osservazione obiettiva del soggetto in quanto tale. Parlando di educazione, il soggetto da osservare non sarà il bambino in sé, osservato quindi in un ambiente lontano dal suo quotidiano, ma il bambino “naturale”. Per l’autrice questo bambino colto nella sua spontaneità non può essere il bambino osservato in ambito scolastico, in quanto la scuola stessa - essendo strutturata secondo modelli fortemente costruttivi- si pone come alterazione della spontaneità infantile. Occorre quindi come prima cosa costruire le condizioni per permettere un osservazione in ambito scolastico che possa dirsi indicativa del vero bambino.


Questo porta non solo alla costruzione di una nuova scuola, ma anche alla liberazione dall’infanzia che risulterebbe intristita ed impoverita dalla scuola così come viene usualmente impostata.


E’ su queste basi che nel 1907 M. Montessori fonda la sua “Casa dei bambini”, e ciò che emerge dal suo lavoro osservativo è il cambiamento dall’immagine stessa del profilo psicologico del bambino. Se prima esso era visto come dedito al gioco e ad un attività mentale riportabile essenzialmente all’immaginazione, imprevedibile nei suoi comportamenti perché ancora lontano dal padroneggiare le regole della logica, ora inizia a prendere forma un bambino capace di concentrazione, disciplina, e capace di coordinare il suo lavoro al fine di compiere con calma e ordine gli esercizi che gli vengono affidati, capace di arrivare ad apprendere abilità di lettura e scrittura già in età prescolare.


I principali meriti della Montessori possono dunque essere individuati nell’aver rivendicato il diritto di un educazione strutturata anche per la prima infanzia.


A livello concreto ed operativo l’ideologia montessoriana trova concretizzazione nell’ambiente di lavoro dei bambini, che deve essere stimolante e favorire la liberazione del bambino autentico e aiutarne lo sviluppo verso la maturazione del pensiero. L’ambiente non è inteso solo come la struttura fisica della scuola, che deve essere una vera casa che i bambini sentano come propria , nella quale la socializzazione deve essere favorita attraverso “esercizi di vita pratica”, visti come attività complesse in cui far confluire quanto appreso nelle attività di tipo più analitico, ma si riferisce anche a tutte le diverse attività pratiche basate sull’impiego di materiale strutturato in modo da isolare un’unica qualità sensoriale (forma, colore, suono, dimensione, peso)e studiato in modo da essere funzionale e poter permettere al bambino di lavorare in autonomia.


L’ambiente si riferisce inoltre agli educatori che lo devono saper gestire in maniera ottimale in funzione dei bambini, e aiutare questi ultimi nel processo di normalizzazione e sviluppo della propria personalità.


Lo studioso Jean Piaget (1896-1980) è il fondatore di un apparato teorico da lui denominato “epistemologia genetica”.


La conoscenza fondamentale non è ritrascrizione , ma la ricostruzione della realtà attraverso un processo di apprendimento, al fine di permettere all’individuo di adattarsi all’ambiente, ossia di equilibrare esigenze e attese del soggetto conoscente e caratteristiche e richieste dell’oggetto conosciuto.


Tale adattamento si realizza attraverso l’accomodamento delle strutture mentali, cioè attraverso la loro trasformazione per meglio aderire alla realtà, e l’assimilazione di quest’ultima agli schemi mentali posseduti, in una dinamica di continuo superamento degli schemi mentali disponibili al fine di comprendere più adeguatamente gli aspetti della realtà che via via emergono con l’esperienza. In sostanza potremmo dire che il meccanismo che regola l’evoluzione del mondo biologico viene esteso da Piaget anche al mondo mentale:in entrambi i casi ci sarebbe un’interazione tra qualcosa che è dato in partenza,il genotipo per la biologia e la struttura mentale nell’altro caso, e qualcosa che viene incontrato, l’ambiente.


Una visione impostata secondo questi principi non poteva non avere ripercussioni in ambito pedagogico, dove tanta importanza ha il tema della conoscenza e della sua acquisizione.


Piaget critica fortemente le metodologie didattiche che poggiano sui processi intuitivi del bambino o che fanno eccessivo affidamento su comunicazione esclusivamente verbali.


Nel primo caso, infatti, l’intuizione presenta il grave limite di essere e rimanere troppo limitata agli oggetti concreti da cui trae spunto;potrà dunque essere utile al bambino per un apprendimento di tipo fisico, ma non lo aiuterà certo a sviluppare una forma di pensiero logico-matematico.


La comunicazione verbale,invece, è criticata dall’autore in quanto egli evidenzia come la verbalità corra spesso il rischio di essere deformata dal bambino che attraversa alcuni stadi di sviluppo.


Piaget, infatti, riteneva che lo sviluppo intellettuale di tutti i bambini fosse caratterizzato da quattro stadi evolutivi:


Sensomotorio si estende dalla nascita ai due anni di età del bambino,ed è caratterizzata dallo impiego delle esperienze sensoriali e motorie per l’esplorazione e la comprensione del mondo circostante.


Preoperativo dai due ai sei anni di età il bambino utilizza per conoscere il mondo anche il pensiero simbolico, che trova espressione nel linguaggio ma tale pensiero è ancora essenzialmente egocentrico, in quanto il bambino considera tutto da un unico punto di vista, il suo.


Operativo concreto comprende il periodo che va dai sette agli undici anni e porta con sé la possibilità di comprendere ed utilizzare il pensiero logico.


Operativo formale inizia a partire dai dodici anni ed è caratterizzato dalla possibilità di utilizzare modalità di pensiero astratto ed ipotetico.


Nessuno di questi stadi può essere saltato in quanto ogni nuovo stadio si basa su ciò che il bambino ha fatto in quello precedente.


La didattica per Piaget, pur lasciando spazio alla considerazione delle dinamiche motivazionali dello studente, deve essere impostata sullo sforzo dell’alunno, in maniera coerente con una visione costruttivistica dell’intelligenza.


I formandi dovranno dunque lavorare su stimoli così come sulle loro intuizioni, in modo da elaborare le informazioni in forma di rappresentazioni e concetti, compiendo operazioni che da concrete diverranno poi simboliche e infine astratte quando lo studente sarà giunto ad impossessarsi della logica formale.


Lo psicologo statunitense Jerome Seymour Bruner (1915) parte dall’ipotesi che sia la cultura a formare la nostra impostazione mentale, fornendoci gli strumenti necessari ad organizzare e a comprender il mondo, e che quindi la mente stessa non potrebbe esistere senza una cultura di riferimento. Ritiene perciò che l’apprendimento dei bambino vada concepito come culturalmente contestualizzato.


I bambini si muoverebbero, dunque, all’interno di format (intesi come insieme di procedure comunicative che permettono al bambino e ai suoi partner scambi finalizzati e intenzionali) che andrebbero a formare contesti interattivi tali da permettere l’apprendimento.


Studiando la comunicazione infantile Bruner arriva a definire i bambini come esseri socialmente competenti, in grado di stabilire precocemente relazioni, negoziazioni ed elaborazioni cognitive.


Queste ultime sono facilitate dall’impiego di frame (struttura che ordina, dà significato e permette la memorizzazione di un’esperienza) che aiutano il bambino a elaborare in modo significativo e comunicabile il suo rapporto con la realtà, e ad assimilare convenzioni. L’istruzione e l’educazione non dovranno quindi essere indirizzate a far acquisire competenze o conoscenze, ma a produrre una reale comprensione del mondo.


Questo tentativo di far convergere la struttura psicologica del soggetto che apprende con la struttura culturale in cui è inserito, delinea la proposta pedagogica di Bruner in un’ottica strutturalistica, pur distante da una visione come quella di Piaget.


Si è vista l’importanza che ha per Bruner nell’apprendimento il possesso da parte del bambino di strategie volte a organizzare il reale e il conosciuto.


Esse non solo agevolano l’apprendimento del concetto cui sono propriamente collegate, ma permettono anche transfert tra ambiti diversi, consentendo al bambino non solo un apprendimento più efficace ma anche un migliore controllo dell’ambiente. Queste modalità cognitive spontanee del bambino portano l’autore a ritenere imprescindibile nella didattica l’attenzione all’esperienza immediata degli alunni: essa viene vista come il punto di partenza ottimale su cui innestare l’intero processo di apprendimento, in modo da farlo sentire al bambino come più “vicino” a sé, rendendolo dunque più interessante e gratificante di per se stesso.


Interessante notare come la funzione di unificazione e strutturazione non giunge per Bruner al suo livello massimo nella simbolizzazione scientifica, in quanto oggettiva e condivisa. Essa infatti viene considerata solo come uno dei possibili sbocchi del processo cognitivo di organizzazione che però tralascia tutto quanto può esserci di soggettivo, affettivo e a volte anche irrazionale nel processo di organizzazione della conoscenza. Aspetti questi ultimi che per Buner non devono essere lasciati in secondo piano, ma che si pongono come completamenti necessari dei processi più logici, le leggi), facendo uso della matematica.


La matematica come le scienze adottano il metodo scientifico.


 


 


1.2 Il metodo scientifico


 


Il metodo è il processo che la mente segue per giungere ad una conoscenza criticamente fondata.


La metodologia - definita scienza del metodo - è un insieme di tecniche e di procedure che vengono seguite nell'attività di ricerca: in pratica consiste nel seguire determinate regole.
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